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Disincarnati e asserviti?
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David LaChapelle per
Giacomo Ceruti è
una mostra origina-

le, che comprende alcune
opere del celebre fotografo
americano e la produzione
pauperistica di Giacomo
Ceruti (1698 – 1767).
L’esposizione, allestita nel-
la Pinacoteca Tosio Marti-
nengo di Brescia, è stata
inaugurata il 14 febbraio e
resterà aperta fino al 23 no-
vembre 2023. Si tratta di
una iniziativa originale che
mette a confronto i dipinti
del pittore milanese dedica-
ti agli «ultimi» con la crea-
zione più recente di LaCha-
pelle intitolata Gated Com-
munity, uno scatto realizza-
to a Los Angeles nel dicem-
bre 2022, nel quale si rap-
presenta una messa in sce-
na ideologica del sacro e del
profano costituita da una
lunga tendopoli-rifugio per
i senzatetto, che occupa i
marciapiedi e che stabilisce
un confronto con l’opulen-
za della città hollywoodia-
na. A questa opera è stata
affiancata la serie Jesus is
my homeboy (2003), il Van-
gelo fotografico di LaCha-
pelle inserito in un conte-
sto metropolitano del pre-
sente per dare una interpre-
tazione e un ammaestra-
mento sulla marginalità
umana frutto dell’attuale
decadenza sociale. La mo-
stra vuole far incontrare
l’universo classico di Giaco-
mo Ceruti con l’immagina-
rio di David LaChapelle
(1963), uno dei più grandi
fotografi viventi e un magi-
strale interprete delle più
oscure criticità contempo-
ranee. Nelle sue immagini
si respira una drammatici-
tà a volte ironica e voluta-
mente provocatoria che
rappresenta la crisi della
nostra società attraverso gli
emarginati messi a con-
fronto con corpi plastici, ir-

realmente perfetti, portato-
ri di una felicità apparen-
temente inossidabile. Con
tutto il suo corpus fotogra-
fico, da Deluge (2006) e
Heaven to Hell (2006) fino
al recente profetico Reve-
lations (2019), LaChapelle
è impegnato a risvegliare
nel pubblico un torpore
provocato da consumismo
e alienazione, mostrando
come la povertà sia il frut-
to di una società malata
che finisce per coinvolgere
tutti noi. Giacomo Ceruti,
detto il Pitocchetto, negli
anni Venti del Settecento si
guadagna il suo sopranno-
me come esponente di un
genere pittorico che sceglie
come soggetti principali i
poveri, i reietti, i vagabon-
di, i contadini (i pitocchi),
raffigurati con stile docu-
mentaristico e con uma-
na empatia. La sua pro-
duzione artistica fa par-
te di quella «pittura di
realtà» che ha in Lombar-
dia una tradizione seco-
lare con grandi artisti
come Caravaggio e Vin-
cenzo Foppa, con la scuo-
la bresciana rappresenta-
ta da Moretto e Savoldo.
Nessuno prima di Ceruti
aveva però indagato con
tanta spietata lucidità la
realtà quotidiana della
miseria con una serie di
opere oggi rivalutate da
Roberto Longhi, ma pri-
ma considerate come mi-
nori. Infatti Cerruti era
noto come ritrattista per
le ricche famiglie brescia-
ne e per le famiglie della
nobiltà o alta borghesia
milanese, come autore di
scene di genere e di ope-
re sacre realizzate soprat-
tutto a Venezia e Padova,
tra cui le 36 tele e i quat-
tro affreschi nella Basili-
ca di Santa Maria Assun-
ta di Gandino in provin-
cia di Bergamo (1734).
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Nessun rischio di vuo-
ta enfatizzazione:
quali che siano gli ag-

gettivi usati per qualificare
l’avvento e l’introduzione del
digitale nella vita personale e
collettiva – «epocale», «rivo-
luzionario», «radicale» –, tal-
mente profondo e ampio è il
suo impatto trasformativo
sulle condizioni di esperien-
za che a stento riusciamo a
determinare – noi che ci tro-
viamo all’inizio di questo ine-
dito stare-al-mondo – cosa
stia davvero cambiando: anzi,
come stiamo cambiando, vi-
sto che proprio di noi alla fine
si tratta. Lo spaesamento da
cui tutti siamo afferrati, il de-
clino di riferimenti condivisi,
l’accelerazione di ritmi e ope-
razioni sono sostenuti da cosa
se non – anche – dal nuovo
spazio/tempo (o forse non-
spazio, non-tempo) in cui ciò
che abbiamo creato ci ha get-
tati? Avere in mano il mondo
(persone, beni, luoghi) me-
diante lo smartphone non fi-
nisce per suscitare il sospetto
(appena sotto la soglia della
percezione) di trovarci nelle
mani di qualcun altro? Abbia-
mo cominciato 20 anni fa a
percepirci sempre-ovunque
raggiungibili (e viceversa) me-
diante il cellulare, e oggi par-
liamo agli oggetti e questi agi-
scono per noi o ci rispondo-
no come fossero persone:
quale esperienza di noi e del
mondo ne deriva?
Non c’è alcuna originalità in
tali considerazioni, eppure
riproporle in un esercizio di
sempre più acuta consapevo-
lezza può – forse – aiutarci a
non essere del tutto in balìa
del vortice del cambiamento.
Un contributo in tal senso vie-
ne da un testo pubblicato su
Studia Patavina (n. 70) da
Adriano Pessina, docente di
Filosofia morale alla Cattoli-
ca di Milano, che fissa alcuni
capisaldi meritevoli di ripre-
sa e sviluppo. Lungi dal poter
interpretare la questione tec-
nologica mediante la catego-

ria dell’utensile di cui fare
buon uso, le nuove tecnolo-
gie producono un’esperien-
za di realtà allargata e inglo-
bante l’universo digitale, po-
tentemente strutturato sul-
l’immagine. Il qui e ora di chi
sta incollato ad uno schermo
celebra una trasmigrazione
spazio-temporale intera-
mente prodotta dalla e nella
immaginazione, producen-
do una disincarnazione
strutturale e sistematica di
relazioni e riferimenti. «La
nostra esperienza umana è
sempre più condizionata
dall’irrompere nella nostra
vita di ciò che è altrove – os-
serva Pessina –. La continua
presenza di ciò che è assen-
te è, oramai, la cifra della si-
lenziosa trasformazione del
nostro vivere». Lo spazio è
dunque ridotto a un’imma-
gine, l’interazione a un mes-
saggio: «Ciò che si sta profi-
lando, o forse sarebbe me-
glio dire consolidando, è una
nuova era storica, che defi-
nirei della disincarnazione
dell’esperienza umana. (…)
Il mondo digitale, creato dal-
l’uomo, è un ‘mondo legge-
ro’, in cui sussiste solo la rap-
presentazione e la narrazio-
ne della vita e della morte,
dei conflitti e degli amori».
L’avvento dell’intelligenza ar-
tificiale radicalizza la proble-
matica perché, come osser-
va Pessina (dal quale auspi-
chiamo più ampi e puntuali
sviluppi), introduce sia la si-
mulazione di personalizza-
zione fiduciaria nell’impiego/
interazione con la macchina,
sia l’eteronomia insita in
ogni delega tecnologica che
si serve della macchina/sof-
tware senza chiedersi al ser-
vizio di chi – e per quali fini
– ci si stia in realtà mettendo
nel momento in cui lo si uti-
lizza.
Un uomo allontanato dal
proprio corpo è sempre più
in mani altrui. Questa tecno-
logia rema contro la libertà?
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LaChapelle e Cerruti a confronto
























